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Un tranquillo giovedì di paura 
di Elisabetta Belotti 

 
 
 
La mamma multitasking è una mamma dotata della 

pazienza di Giobbe, delle mille mani della dea Kalì, 
dello spirito d’avventura di Cristoforo Colombo, 
dell’imprenditorialità di Steve Jobs, dell’occhio clinico 
di un primario di Pediatria, dell’intuito di una psico-
loga, della tattica e della strategia di Napoleone: tutte 
doti necessarie per affrontare la quotidianità di mam-
ma/ moglie/ lavoratrice/ donna con una vita sociale. 

Se non ne siete convinti, eccovi il resoconto di una 
normale giornata di una mamma multitasking. 

La Bionda, così la chiameremo, è un’insegnante, 
sposata, con una figlia che frequenta la scuola materna. 

È il 10 febbraio. 
 
La giornata, sin dall’inizio, si presentava impegna-

tiva; per esser più chiari, un bel tour de force. 
La mattina prevedeva: ore 10:00-12:00 scuola, 

un’ora di pausa pranzo prima di altre due ore di lezio-
ne, una mezz’oretta di pausa e, a seguire, la riunione 
per la consegna delle pagelle ai genitori degli alunni 
(durata: dalle ore 16:45 alle 17:45). 

La figlioletta, rimasta a casa per l’ennesima otite, 
avrebbe dovuto pendolare tra la casa della nonna pa-
terna, quella dei nonni materni e quella della zia, in 
modo da permettere a La Bionda e al suo consorte di 
recarsi a cena fuori. 
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Infatti il maritino aveva, di sua sponte, organizzato 
una cena con altre due coppie. E qui, forse, La Bionda 
avrebbe dovuto rizzare le antenne sulla testa. Ma co-
me, non usciamo quasi mai, e devi organizzare una 
cena proprio il giorno in cui lavoro dalla mattina alla 
sera? Il giorno in cui La Biondina non mi vede per tan-
te ore consecutive? Ma la voglia di socialità e il deside-
rio di uscire dal gorgo lavoro-casa-routine della solita 
serata avevano spinto La Bionda ad accettare di buon 
grado la cena. 

Ed ecco come si è svolta effettivamente la giornata. 
 
Ore 06:00: sveglia un’ora prima del solito, per im-

provviso attacco di mammite della Biondina, che si è 
infilata nel lettone con il suo pupazzo, dicendo: «A-
desso io e coniglietto dormiamo qui.» 

 
Ore 10:00-12:00: lezione in classe. Le uniche ore ri-

lassanti della giornata. 
 
Ore 12:00-13:00: pizza al taglio, ingurgitata a folle 

velocità, compilando scartoffie. 
 
Ore 13:00-14:00: ritiro della Biondina dalla casa dei 

nonni paterni, con qualche imprevisto: l’autodefinitasi 
“principezza” ha pensato bene di fare i numeri sulla bi-
ciclettina, cadendo e procurandosi graffi, escoriazioni 
al viso, sbucciature al ginocchio e un fantastico ber-
noccolo sulla fronte, mimetizzato a stento dalla fran-
getta bionda. 
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Tra pianti, racconti confusi e promesse di non imi-
tare più Brumotti nel cortile dei nonni, La Bionda rie-
sce a portare a casa la mini-Attila. All’arrivo dei nonni 
materni, la piccola unna scoppia in lacrime e corre a 
farsi consolare dal nonno dottore, che, già che c’è, la 
visita, scongiurando fratture o pericolose conseguenze 
alla testa. La Biondina saluta in lacrime La Bionda, ag-
grappandosi al di lei collo come se la madre dovesse 
partire per l’America con il bastimento. 

 
Ore 14:15-16:15: lezione sull’allegrissimo argomen-

to della “Giornata del ricordo”. Appunti, schemi, do-
mande e filmati sulle foibe. La Bionda conclude tra sé 
e sé: be’, a qualcosa allora serve la lavagna multime-
diale. Domanda finale di una delle alunne: «Ma anche 
adesso i comunisti ci vogliono buttare nelle buche?» 
Prima che La Bionda riesca ad aprire bocca, arrivano 
spernacchiamenti dal resto della classe, che rendono 
assolutamente superflua la sua risposta. 

 
Ore 16:20-16:45: La Bionda passa da casa per con-

trollare la piccola contusa. La piccola contusa decide 
che è ora di andare sul vasino e fare “tutto tutto”, e de-
cide altresì che solo la mamma può pulirla, perché “mi 
fa tanto male la gambina”. La Bionda chiama la bidella 
a scuola e avverte che ritarderà di 5 minuti. 

 
Ore 16:50: La Bionda arriva a scuola, entra in classe 

e si scusa con 17 mamme e 1 papà mentre la collega di 
Matematica urla dalla porta: «Tua figlia è caduta? Si è 
fatta male?» Diciotto paia di occhi fissano La Bionda, 
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madre degenere che permette alla figlia di farsi male 
proprio nel pomeriggio di consegna delle pagelle. La 
Bionda chiude la porta, tranquillizzando collega e ge-
nitori: «Niente, niente, solo un bernoccolo.» Poi tenta 
invano di riassumere un’aria professionale, ma le 
mamme stanno già raccontandole cadute e bernoccoli 
dei loro figli da piccoli. 

Reimpostata un’atmosfera più consona, La Bionda 
può, con studiate parole, dire ai genitori che i loro figli 
sono tanto carini, educati, simpatici, capaci di interve-
nire a modino, ma non studiano un tubo. 

 
Ore 17:55: La Bionda arriva a casa e trova i nonni 

stremati dai capricci della piccola Brumotti. I nonni sa-
lutano e La Biondina può finalmente riappropriarsi 
della sua mamma, chiedendo giochi, coccole, attenzio-
ni, cibo e inviti a ballare le canzoni delle principezze. La 
Bionda balla e si cambia per la serata, balla e fa man-
giare La Biondina, balla e la veste per andare dalla zia, 
balla e chiama al telefono il consorte. 

«Dove cavolo sei, che tra cinque minuti dobbiamo 
uscire?» dice La Bionda. 

«Qua sotto, scendi.» 
Naturalmente La Biondina vuole proprio la vestina 

macchiata di sugo per andare dalla zia, perché è lunga 
come quella della Bella Dormentata. La Bionda cede e le 
infila la vestina sporca, minacciando di metterle poi i 
pantaloni per tutta la settimana. 

Ore 19:30: La Bionda deposita La Biondina dalla zi-
a, santa donna, che le promette una serata di giochi, 
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cartoni animati e cioccolata. La Biondina dà due bacet-
ti alla mamma e la saluta con nonchalance. 

 
Ore 19:35: con soli cinque minuti di ritardo si parte 

per la cena. Da questo momento in poi, La Bionda si 
rilasserà così tanto che le verrà un mal di testa lanci-
nante, che durerà per tutta la serata. Ella pertanto 
mangia, conversa, bevucchia, degusta, commenta, ri-
dacchia, ma sogna solo il momento in cui si butterà sul 
letto. 

 
Ore 24:00 circa. La Bionda si butta sul letto. E si ad-

dormenta, stanca ma felice. Proprio come una princi-
pezza. 
 


